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LA PARABOLA DEL PADRE MISERICORDIOSO

Luca 15, 11-32

[11]Disse ancora Gesù: <<Un uomo aveva due figli. 

[12]Il più giovane disse al padre: Padre, dammi la parte del patrimonio che mi spetta. E il padre divise tra loro le sostanze. 

[13]Dopo non molti giorni, il figlio più giovane, raccolte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò le sue sostanze vivendo da dissoluto. 

[14]Quando ebbe speso tutto, in quel paese venne una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. 

[15]Allora andò e si mise a servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei campi a pascolare i porci. 

[16]Avrebbe voluto saziarsi con le carrube che mangiavano i porci; ma nessuno gliene dava. 

[17]Allora rientrò in se stesso e disse: Quanti salariati in casa di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! 

[18]Mi leverò e andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; 

[19]non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi garzoni. 

[20]Partì e si incamminò verso suo padre. Quando era ancora lontano il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. 

[21]Il figlio gli disse: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. 

[22]Ma il padre disse ai servi: Presto, portate qui il vestito più bello e rivestitelo, mettetegli l'anello al dito e i calzari ai piedi. 

[23]Portate il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, 

[24]perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato. E cominciarono a far festa. 

[25]Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; 

[26]chiamò un servo e gli domandò che cosa fosse tutto ciò. 

[27]Il servo gli rispose: E` tornato tuo fratello e il padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo. 

[28]Egli si arrabbiò, e non voleva entrare. Il padre allora uscì a pregarlo. 

[29]Ma lui rispose a suo padre: Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai trasgredito un tuo comando, e tu non mi hai dato mai un capretto per far festa con i miei amici. 

[30]Ma ora che questo tuo figlio che ha divorato i tuoi averi con le prostitute è tornato, per lui hai ammazzato il vitello grasso. 

[31]Gli rispose il padre: Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; 

[32]ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato>>.

Le false idee su Dio


Due sono le idee che il serpente mise in testa ad Eva nel racconto del peccato originale: un falso concetto di Dio come antagonista ed avversario dell’uomo ed inoltre il desiderio di farcela da solo, di autorealizzarsi, senza aver bisogno di Dio. Queste due idee vengono analizzate nella parabola e scartate in modo tale che la verità su Dio e sull’uomo torni ad imporsi. Purtroppo, lo spostamento del punto di vista di sé e di Dio falso a quello vero, si realizza nella sofferenza purificatrice del figlio minore e, speriamo, di quello maggiore.


Al versetto 12 il figlio minore lascia intendere subito ciò che pensa del Padre: “Io non sto bene con te, gli dice; ti sento come un antagonista, un padrone che mi tiene in prigione.  Non ho altra scelta che scappare da te e farmi una mia vita. Perciò, dammi le cose, le sostanze che mi spettano”. E’ sottinteso che le cose e le sostanze avute in eredità sono esse l’elemento primo con cui il figlio minore intende sostenere la propria esistenza e darne un senso.


L’attenzione  del giovane va verso le cose e non verso colui che dà le cose, verso il padre. Ecco le due idee che la parabola di Gesù intende correggere; che Dio mi tenga prigioniero; e che la mia realizzazione, la mia sazietà sarà colmata dalle cose. Si ha un’idea distorta, falsa delle stesse cose di cui abbiamo bisogno per nostra costituzione. Esse ci sembrano di nostra proprietà tanto che ne possiamo fare quello che ne vogliamo. Non le guardiamo, invece, come un dono dato da Dio e che noi usiamo per vivere ed essere felici. Con questa idea distorta in testa, l’uomo esige per sé, prende una parte, strappa dall’insieme e domina su ciò che, invece, Dio ha destinato per tutti.

L’IO gonfiato porta alla fame.


Ma seguiamo i passi di questo giovane che intende uscire dalla prigionia del padre e crearsi una vita da solo. Per prima cosa al versetto 13, si dice che va “lontano” dal padre. Se il padre è un impedimento alla sua realizzazione, più lontano sta da lui meglio si realizza. Poi entra in scena l’inganno su cui il giovane intende fondare la propria esistenza. Egli pensa che i suoi bisogni, le sue necessità primarie possano essere colmate, saziate attraverso le cose, dando loro cose, cose ed ancora cose. All’infinito.


Ma l’uomo è fatto di bisogni insaziabili: niente riesce a riempire la sua fame. Il piacere soddisfatto alimenta continui ed insaziabili bisogni senza limiti. Il delirio delle cose e dei piaceri prende il giovane e così in breve “sperpera ogni sua sostanza”(v. 13) e “dilapida tutto” (v. 14). E sulla sua vita si fa strada la carestia. La fame di cose è inestinguibile, i piaceri alimentano altri piaceri. Il giovane intendeva costruirsi una vita da solo, lontano dal padre oppressivo e queste sono le amare conseguenze.


La logica del possesso e dell’accaparramento delle cose distrugge l’intenzionalità per cui quelle cose sono state create: quella di essere doni per la felicità e la vita di tutti e non per la sazietà di qualcuno. Le cose, portate fuori dalla logica originaria per cui Dio le ha destinate, si tramutano in breve tempo, nel loro contrario: cioè in deserto, carestia e fame. Da questo sfondo desolante in cui si è cacciato, il giovane comincia a riflettere (versetto 17).

Il padre come colui che offre cibo


Il figlio minore non ha ancora avuto modo di riflettere sulla dinamica erronea che lo ha portato in tale situazione drammatica. Sa soltanto di avere fame. Sa che, seppur lontano, ha sempre un padre che dà un pezzo di pane ai suoi servi e, certo, non glielo negherà anche a lui. Pensa solo e sempre alla sua pancia che brontola per la fame. Però è importante che gli sia tornato in mente il padre. Forse gli sta anche tornando in mente un’idea diversa di padre.


L’importante è che almeno una delle due idee false per cui si è allontanato dal padre, se ne sia andata via. Quella che gli faceva pensare: io da solo e con le mie sole forze riesco a realizzarmi. Ora, dopo il fallimento della sua vita, questa idea non regge più. Non sta più in piedi. Il passare dei giorni, le vicissitudini quotidiane hanno fatto cadere ad uno ad uno gli idoli cui si era aggrappato. Il loro cadere ha creato nella sua mente uno scarto tra quello che pensava e ciò che in realtà è riuscito a realizzare.


E’ il momento della verifica. Si sta poco a dire: io ce la faccio da solo. La realtà, invece, ti mette sotto gli occhi che questo è impossibile. Tante coincidenze, tante casualità concorrono per tenerti in vita. In quasi tutto tu, per poter vivere, dipendi dagli altri. Primo fra tutti, da Dio.


Il giovane al versetto 18 dice la parola riassuntiva delle sue riflessioni: ho peccato, il cui senso etimologico è: ho fallito il bersaglio. La mia ambizione era quella di potermi realizzare da solo, ma non ci sono riuscito.

Il padre che ti ama


Al versetto 20 si parla di un cammino del giovane. Egli parte dal proprio IO fallimentare, dalla sua  negata autorealizzazione e va incontro al padre. A questo punto crolla dalla mente del giovane anche l’altra idea falsa che si era fatta del padre. Quella di un padre antagonista, invidioso della sua riuscita. Vede, al contrario, un padre venirgli incontro, buttargli le braccia al collo e baciarlo e mettersi in maniera attenta e benevola ad ascoltare ciò che gli voleva dire. 

Ma dov’è il padre cattivo, padrone, despota severo che lo teneva segregato in casa, invidioso della sua giovinezza fatta di libertà? Forse, pensa il giovane, questa immagine del padre era solo dentro la mia testa. Ma in realtà, il padre era tenero come una madre e come tale si comporta. “Portate la veste più bella, dice ai servi, e vestitelo, mettetegli un anello al dito e ai piedi i sandali, ammazzate il vitello più grasso e facciamo festa”.

Si comincia tutto da capo: colui che era dato per morto ora vive ed è figlio e libero. Ha aperto gli occhi del suo cuore e ha trovato un vero padre che lo ama. Ha trovato fratelli e sorelle con cui condividere i beni e le gioie del creato.


Nel figlio più giovane si opera una vera e propria conversione di mentalità nei punti cardine che tengono in piedi ogni esistenza umana: il padre mi ama e le cose non sono di mia proprietà ma beni per tutti. Su questo sfondo, su questa idea nuova, ha inizio la festa.

Entra in scena il figlio maggiore


Quanto è difficile vivere da figli, da uomini e donne liberi che sanno gioire di quanto la vita offre loro e dona agli altri. Al versetto 25 appare il figlio maggior del padre, il quale ritorna dal lavoro dei campi. Ritorna verso casa e resta come bloccato dalla cosa più naturale di questo mondo: in casa sua si fa festa. Egli subito prova un sentimento di ripulsa e di rigetto verso tutto ciò che rompe il tram tram della sua giornata. La sua comparsa sulla scena turba anche noi e ci fa concludere: quel padre pensava di avere generato due figli ed invece si trova con due servi.


Il primo, il più giovane, è un servo ribelle che scappa dal padre compreso come padrone; il secondo, il maggiore, è un servo vero e proprio che fa ogni cosa a puntino e per questo pensa di essere un buon figlio che riceverà a suo tempo la meritata ricompensa. Il figlio maggiore pensa a suo padre come ad un padrone, davanti al quale non ci si può comportare che come schiavi.


Purtroppo le cose stanno così e il padre ne deve prendere atto.

Il peccato dell’uomo, il suo allontanarsi da Dio ha reso ciascuno di noi incapaci di essere figli e fratelli tra noi. E’ una amara conclusione ma è anche l’unica.


Il figlio maggiore che sembrava la copia più riuscita del padre in quanto era rimasto a casa, era rimasto con lui nel duro lavoro dei campi; si rivela un vero disastro. In tutta la parabola, il padre viene nominato ben dodici volte, ma mai dalle labbra del figlio maggiore. Egli riconosce di non avere un padre bensì un padrone, quando al versetto 29 dice al padre: “Io per tanti anni ti sono stato schiavo (servo)” e logicamente riconosce di non avere un fratello quando al versetto 30 dice: “Questo tuo figlio”. 


Quanta solitudine in questo figlio maggiore, lavoratore dei campi! Ma soprattutto quale cattiva idea ha del padre! Satana non è estraneo a questo drammatico fraintendimento. Il figlio maggiore invece di provare la gioiosa consapevolezza di trovarsi davanti ad un padre, per gli anni della sua vita si è solo sentito schiavo di quest’uomo e della sua mentalità di uomo di lavoro, di fatica, di osservanza di tutto ciò che il padre-padrone gli ordinava.


Anche a lui, a questo punto della parabola, il padre-padrone si rivela solo per quello che è; cioè, un padre , quando al versetto 28 egli esce di casa e consola il suo figlio primogenito. Ma questi, a differenza del figlio minore che accetta di cambiare idea su suo padre e di accoglierlo nella sua verità di padre buono e misericordioso; si barrica in se stesso e nelle sue idee coltivate per anni nel duro lavoro dei campi. 

Il padre resta per lui sempre il padrone duro e severo, da obbedire in ogni suo ordine. Mai misericordioso, mai capace di sentimenti di tenerezza.


Il figlio maggiore, nel breve dialogo che ha col padre mostra tutto il dramma della sua chiusura. Si è fatto un’idea del padre e da questa non cambia. Non riconosce il padre come suo padre né il figlio di suo padre come suo fratello.

Da padrone a padre.


Al versetto 31 il padre cerca di far entrare nella logica dell’amore e della festa colui che è rimasto sempre impigliato nell’orizzonte del puro dovere, della sola osservanza di una religione rigida che esclude qualsiasi sentimento, gioia e festa e soprattutto perdono. Lo chiama: Figlio! E gli manifesta la cosa più importante della religione: “tu hai un padre, tu sei sempre con lui, con questo padre, nel suo cuore, nelle sue attenzioni. Tu non sei uno schiavo come tu ti definisci, ma un figlio che gioisce di tutto ciò che ho e che sono come padre. Vieni, abbracciami, baciami ed entra nella festa del ritrovamento del tuo fratello. Perché, tu hai un fratello, non sei solo e disperato; come hai un padre, una casa, un focolare attorno al quale gioire e fare festa”. 
Il figlio maggiore deve decidersi a morire ai suoi schemi mentali, alla sua religione fatta di leggi ed entrare in una religione imperniata sull’amore per cui il padre accoglie il figlio ribelle e il figlio-schiavo. Senza condizioni, perché sono suoi figli e basta.


Saprà fare questo salto? La parabola non lo dice.

